
POLITICA INTERNA 

Cagliari 
«Il bilancio 
alla Corte 
dei conti» 
• CAGLIARI, I conti del Co
mune di Cagliari non tornano, 
Il bilancio che la giunta di 
pentapartito si appresta a por
tare all'esame del consiglio è 
criticabile non solo dal punto 
di vista politico ma anche da 
quello più strettamente finan
ziario. Lo ha denunciato il 
gruppo comunista al Comune 
di Cagliari nel corso di una 
conferenza stampa tenuta ieri. 
I consiglieri del Pei hanno an
nunciato Che che se il docu
mento contabile dovesse co
munque esser approvato dalla 
maggioranza di pentapartito, 
inveranno II bilancio alla Cor
te dei Conti chiedendone un 
attento esame. 

Tanto II bilancio quanto i 
conti consuntivi - hanno sple-

Bato il capogruppo comunista 
teloni e il segretario cittadi

no del Pel di Cagliari, Sulls -
sono caratterizzati dalla co
stante sottostima delle entrate 
e dalla sovrastima delle usci
te, Il conto consuntivo del 
1986, tra l'altro, fa registrare 
una economia di quasi otto 
miliardi, che porta a 54 il nu
mero di miliardi che non sono 
mai stati impegnati. Tutto ciò 
- hanno sostenuto I dirigenti 
comunisti - legittima a suffi
cienza la richiesta di dimissio
ni della giunta comunale. 

La giunta comunale bocciata La denuncia di Fassino: è solo 
lunedì sullo stadio per i Mondiali l'ultima prova che l'alleanza a 5 
ha deciso di dimettersi non riesce a guidare la città 
Le pressioni di Craxi per bloccare la crisi Critiche dai socialisti e dal Psdi 

Torino: sindaco e giunta in fuga 
Una scena incredibile. Alle 22,25, il sindaco Maria 
Magnani Noya è entrata nella sala del Consiglio co
munale e dal suo scranno, senza neppure sedersi, ha 
gridato nel microfono: «Comunico le dimissioni mie 
e della giunta. Il Consiglio sarà convocato a domici
lio. La seduta è tolta». Il tutto, quindici o venti secon
di. Sbalordimento nell'aula dove gruppi di consiglieri 
attendevano da più di 4 ore l'inizio della seduta. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETT I 

• I TORINO. Il capogrupo Pei 
Carpanini ha protestato ad al
ta voce: >ll sindaco fugge!.. 

Clamorosamente bocciata 
la scorsa notte dall'opposizio
ne di sinistra e dalla .sorpre
sa. di 8 franchi tiratori nel vo
to sul progetto per lo stadio 
dei Mondiali, la maggioranza 
di pentapartito ha concluso 
nella farsa una giornata inutil
mente spesa nella ricerca del 
modo di salvarsi la faccia. La 
giunta, poco prima di squa

gliarsi da palazzo Civico, ha 
riadottato la delibera sul pro
getto e le altre che erano slate 
respinte 24 ore prima, ricor
rendo ad'un articolo della leg
ge comunale, il 140, che con
sente all'esecutivo, in deter
minate circostanze di attri
buirsi i poteri che sono del 
Consiglio. Si è fatto ricorso a 
questo marchingegno - di di
scutibilissima applicazione -
per recuperare il tempo che è 
andato perduto a causa delle 

spaccature che si sono verifi
cate nella maggioranza sullo 
stadio, 

E però •ridicolo», come ha 
affermato ieri sera per il Pei 
Piero Fassino, il tentativo di 
ridurre la crisi del pentapartito 
alla sola questione dello sta
dio: «li disfacimento era in at
to da tempo, lo stadio è stato 
solo la goccia che ha fatto tra
boccare il vaso. Il voto della 
scorsa notte ha evidenziato in 
modo particolare la superfi
cialità, l'incapacità operativa, 
l'approssimazione con cui 
questa maggioranza ha gestito 
la vicenda. Adesso si tenta di 
alzare un polverone accusan
do genericamente i partili di 
essere incapaci di governare 
questa città. Ad ognuno le sue 
responsbilità: se lo stadio ri
schia di non essere costruito è 
per esclusiva responsabilità di 
questa maggioranza che ha ri
fiutato ogni costruttiva propo
sta avanzata dal nostro partito 
e da altri settori della società 
torinese». 

•Bocciato lo stadio, boccia
ta la giunta». L'equazione ap
pare d'obbligo perché da due 
anni il nuovo complesso spor
tivo della Continessa, candi
dato a ospitare una partita del
la semifinale, veniva presenta
to come la «realizzazione fon
damentale» sulla quale l'am
ministrazione civica giocava, 
in mancanza di altri risultati 
da esibire, tutta la sua •imma
gine». E pochi minuti dopo II 
voto chela notte scorsa aveva 
inaspettatamente affondato il 
progetto esecutivo dell'opera, 
il sindaco socialista Maria Ma
gnani Noya si era pronunciato 
in modo netto: «Si tratta di 
una scelta qualificante per 
questa maggioranza. Se non 
slamo stati in grado di tarla 
passare, non restano che le 
dimissioni». 

La decisione di lasciare, sia 
pure provvisoriamente, i ban
chi dell'esecutivo, è giunta a 
suggello di una giornata affan
nosa, lilla di incontri tra i big 

di questa maggioranza sem
pre più sgangherata e di diret
tivi di partito, di scambi di ac
cuse e di dichiarazioni «pacifi
catrici», e condizionata nel-
suo svolgimento da pressanti 
interventi romani. Prima della 
seduta della giunta di ieri mat
tina, Craxi telefonava al sinda
co Magnani Noya invitando a 
«ricompattare» le forze. 

La bocciatura era avvenuta 
all'una di notte, quando dal
l'urna uscivano 39 no e solo 
38 si, nonostante ai 41 consi
glieri del pentapartito presenti 
in aula si fossero affiancati nel 
voto favorevole i 5 missini. 
Dunque, otto «franchi tiratori» 
della maggioranza avevano 
votato insieme a Pei, Sinistra 
indipendente, Dp, Lista verde. 
Un colpo di scena che ribalta
va le previsioni - supportate 
dal sostegno neofascista - dì 
un cammino facile per il pro
getto dello stadio. In realta se
gnali di malessere e di scolla
mento si stavano manifestan

do da tempo nella maggioran
za. Un vero e proprio stillici
dio. La scorsa settimana la De 
aveva chiesto la sospensione 
delle delibere sul Lingotto. 
Domenica i socialdemocratici 
avevano minaccialo di uscire 
dal pentapartito a causa dei 
•troppi ritardi». E lunedi matti
na un'intervista dell'ex sinda
co socialista Cardetti muove
va un durissimo attacco 
aH'«incapacità realizzatrice» 
della giunta, addebitata prin
cipalmente alla De. 

•Lo stadio non dovrà costa
re più di 30 miliardi di denaro 
pubblico», aveva garantito la 
giunta. Poi, a conti falli, è 
emerso che impianto e infra
strutture annesse ingoieranno 
la bellezza di 120-130 miliar
di. Dopo la visita di una setti
mana fa al cantiere, anche la 
Fifa aveva manifestato timori 
per i tempi di realizzazione 
dell'impianto, indicando il 30 
maggio come termine ultimo 
peri approvazione del proget
to. 

Voto amministrativo Parla il sindaco Dragoni: 
rendiconti e problemi 

Sono elezioni in salita 
ma a Ravenna il Pd ha carte forti 
Tredicimila iscrìtti al Pei su centoventimila abitanti, 
44 per cento dei voti alle ultime politiche. Un'espe
rienza di governo solida e stabile (Pci-Psi-Pri-Psdi) 
che ha portato la città ad una reazione vincente 
dopo la grande crisi economica dei primi anni Ot
tanta. Con un bilancio nettamente positivo, i comu
nisti di Ravenna si preparano al voto amministrativo 
di fine maggio. Divisi tra speranze e perplessità. 

DAL NOSTflQ INVIATO 

M I C H E L E S E R R A 

tm RAVENNA. Con un sinda
co cosi, i voli dovrebbero arri
vare a raffica. Irrompe nella 
bella federazione comunista e 
snocciola, in mezz'ora, una 
gragnuola dì cose fatte e di 
cose che si faranno. Piano 
giovani, parco archeologico, 
sviluppò del porto, prevenzio
ne droga, anziani, e il fiore al
l'occhiello di un mega-festival 
estivo (musica classica) che 
costerà qualche miliardo e 
avrà l'ambizione di rubare a 
verona parte della sua fama 
lirico-turistica, attirando i te
deschi tra mosaici e Pavarotti. 

MauYo Dragoni è il tipico 
rappresentante di quel «parti
to degli amministratori» che in 
Emilia-Romagna ha già dato 
lunga e buona prova di sé; il 
mio tacuclno vacilla sotto il 
peso della sua esuberanza 
programmatica. II suo prono
stico elettorale: «Di questi 
tempi solo un coglione può 

essere ottimista». Dunque, 
questa Ravenna di pietra chia
ra, luminosa e civile, rossa per 
lunghissima storta braccianti
le e cooperativa, solidamente 
governata anche con l'ausilio 
di un Prì popolare e anomalo 
(diciassette per cento dei vo
ti), vede i comunisti arrivare al 
voto con buone ragioni di pru
dente timore. 

Il segretario si chiama Va
sco Errani, 33 anni, un segre
tario giovane e assai poco cu
riate. Aggiunge un dato che 
gioca a favore de) partito: 
•Mentre noi possiamo contare 
su un rendiconto amministra
tivo forte, tutti gli altri partiti 
hanno difficoltà nel darsi fisio
nomia elettorale. Il Psi cerca 
solo di farci calare un po', e 
come obiettivo politico non 
mi sembra di grande respiro; 
il Prì si limita a vantarsi di 
quello che ha fatto in giunta; 
la De ha problemi paralizzanti 

per le liste», 
Una parentesi di buonumo

re: il cavallo di razza della De 
ravennate è Ancisi, autore del 
volumetto «Il sistema delle 
preferenze» e grande profes
sionista dette raccomandazio-
ni.Gli amici di partito voleva
no sbarazzarsene, togliergli il 
posto di capolista, e hanno 
proposto di mettere 1 candida
ti in ordine alfabetico. Lui, che 
si chiama Ancisi, ha accettato 
con entusiasmo; ma il partito 
ha trovato due donne, illustri 
esconosciute, i l cui cognome 
inizia ugualmente per «A», e il 
nodo politico è stato brillante
mente sciolto. '* 

Insomma, «ci sarebbero tut
te le condizioni per un risulta
to eccezionale», continua Er
rani. «Ma è corretto dire, inve
ce, che queste sono elezioni 
in salita. Direi che le ragioni 
fondamentali sono due: la pri
ma, contingente, è che l'im
magine nazionale del partito 
non è un'immagine vincente, 
anzi. La seconda, più com
plessa e strutturale, è che il 
tessuto connettivo della soli
darietà sociale si sta progres
sivamente disfacendo; si per
de la visione complessiva dei 
problemi, prevalgono le solu
zioni personali, gli sbocchi in
dividuali. Si afferma, insom
ma, un modello che non è il 
nostro». 

E dire che il «nostro» mo
dello, a Ravenna, ha basi di 

cemento armato. Come quel
le della ormai leggendaria 
Cooperativa muratori e ce
mentisti, la più grande coop 
edile d'Europa. Come quelle 
di un movimento cooperativo 
vastissimo, florido, che ha 
permesso l'inurbamento e 
l'inserimento nel «moderno» 
di migliaia e migliaia di brac
cianti agricoli. «Ma la scom
posizione sociale, con il pro
gredire del terziario, è un fatto 
acquisito. Qui non abbiamo 
mal avuto, come nell'Emilia 
così vicina e pure così diversa, 
quella che qualcuno chiama 
'borghesia rossa", cioè la pic
cola Imprenditoria progressi
sta che ha formato, alleandosi 
con il lavoro salariato, un nuo
vo blocco sociale. No. qui la 
nostra forza è sempre stata 
nelle coopeiative, nell'identi
tà collettiva. E adesso che 
questa storia gloriosa si sta 
stemperando nella frantuma
zione sociale, ci accorgiamo 
che le nostre strutture di parti
to, le sezioni, i militanti, rap
presentano la parte margina
le, residuale della società cit
tadina». 

•Riusciamo ancora a orga
nizzare e a influenzare molte 
delle migliori energie della 
città, a coinvolgere gli im
prenditori. le banche, a pro
gredire, a lavorare duro. Ma la 
verità è che il buon governo 
non basta a dare nuova identi
tà: tanto è veto che mentre 

fino a dieci anni fa se qualcu
no osava dire che i servizi fun
zionavano male il militante 
comunista era il primo a zittir
lo a male parole, oggi la situa
zione è invertita: il settanta 
per cento dei cittadini giudi
cano positivamente i servizi, e 
i più mugugnanti sono proprio 
i comunisti». 

«Tra l'altro, come è inevita
bile, il cambiamento sociale 
arriva anche dentro il partito. 
Non c'è spaccatura nel grup
po diligente, eppure è come 
se ci fossero più partiti: quello 
dei cooperatori, quello degli 
amministratori, dei sindacali
sti, del Cna, ognuno con una 
propria visione particolare dei 
problemi. Conseguenza: non 
c'è più la capacita di colloca
re nella scala dei valori i pro
blemi grossi e quelli piccoli. 
Di stabilire priorità ricono
sciute da tutti. Ognuno pensa 
per sé». 

•II trauma della Mediavi, di 
quelle morti incredibili, è sta
to superato pagando un prez
zo giusto e necessario: il Co
mune e i suoi amministratori 

hanno fatto molto per rendere 
dura la vita a chi sgarra, a chi 
non si cura della sicurezza sul 
lavoro. Questo vuol dire che 
qualche appalto, qualche po
sto di lavoro, finiranno forse 
in porti meno sicuri. La gente 
lo sa, e non è contenta: ma 
capisce il senso di quello che 
sta succedendo, e in larga 
maggioranza approva». 

Il tasso di disoccupazione, 
del resto, a Ravenna e sceso, 
dall'84, dal 9,5 all'8,5 per cen
to, mentre in Italia, nello stes
so periodo, saliva dal 10 al 12 
per cento. Dal punto di vista 
economico, insomma, Raven
na può considerarsi una città 
risanala, e piena di prospetti
ve: turismo e cultura, industria 
e porto, terziario e servizi. Il 
vecchio ceppo della solidarie
tà fruttifica ancora, e in modi 
inediti: ha destato scalpore 
l'inserimento nelle liste comu
niste di Daniele Perini, un ra
gazzo di trent'anni leader di 
tatto del volontariato locale, 
grande organizzatore di vec
chietti, amalissimo dagli an
ziani di Ravenna. 

Lampedusa 
Sindaco pei 
in lista con 
De, Msi, Pri 

• i LAMPEDUSA, fi sindaco 
di Lampedusa, Giovanni Fra-
gapane (Pei), alla guida di un 
monocolore comunista 
dall'83, si presenterà come 
capolista alte elezioni ammini
strative in una lista civica for
mata da De, Msi-Dn e Prì. Ha 
motivato la sua scella con 
l'opposizione ad alcune rican
didature del suo partito. Han
no aderito alta lista cìvica altri 
tre consiglieri comunali co
munisti. Iivice sindaco, Giusi 
Nicol ini, ha definito il gesto 
del suo ex compagno di parti
to «uno squallido episodio di 
trasformismo politico». 

Nicola Slgnorello 

Dimissioni in Campidoglio 
A Roma braccio di ferro 
tra De e Psi per la guida 
di un altro pentapartito 

L U C I A N O F O N T A N A 

•rai ROMA. Per la terza volta 
In tre anni Nicola Slgnorello si 
è presentato in consiglio co
munale per annunciare le sue 
dimissioni e quelle della giun
ta di pentapartito. Lo ha fatto 
con un discorso breve (appe
na sette cartelle), senza chiu
dere tutte le porte agli ex al
leati ma non rinunciando ad 
un paio di staccate contro ì 
socialisti che hanno abbando
nato la maggioranza. «Il lavo
ro di questi mesi non è stato 
facile - ha detto Slgnorello -
tanto meno clamoroso e ap
pariscente. E stato anzi un 
percorso disseminato di trap
pole, di insidie e di incom
prensioni. Chi pensa di poter 
governare una città come Ro
ma con la bacchetta magica è 
fuori da ogni realti.. Il sinda
co democristiano non ha ri
sparmiato elogi agli alleati lai
ci. Solo con il Psi ha usato ac
centi critici, per far capire da 
quale partito sono arrivate le 
«insidie»: -Con i colleghi so
cialisti i rapporti non sono sta
ti né semplici, né facili - ha 
aggiunto aSignorello - per ra
gioni che stanno nelle pieghe 
dell'evoluzione politica a Ro
ma». 

Il sindaco, che prima del 
consiglio aveva partecipato 
ad una riunione con il diretti
vo del gruppo de e il coordi
natore della federazione ro
mana Francesco D'Onofrio, 
ha riproposto, senza lasciare 
margini a trattative, la linea 
della Democrazia cristiana: 
ancora pentapartito a guida 
de. Il suo partito per ora sem
bra unito su questa posizione. 
Questa compattezza brucia la 
strada su cui si muoveva una 
parte del Partito socialista ro
mano (appoggiata da Bettino 
Craxi): si alla vecchia alleanza 
ma solo se il sindaco passa al 
Psi. Sandro Natalini, segreta

rio dei socialisti romani e ap
partenente al gruppo di Paris 
Dell'Unto (che in queste setti
mane ha spinto invece per 
una nuova amministrazione 
senza la De), ha scaricato sul 
partito di Slgnorello, e sulle 
sue divisioni in vista del con
gresso di giugno, tutta le re
sponsabilità della crisi. Per II 
futuro governo ha proposto 
•un confronto per un esecuti
vo stabile ed efficiente che si 
impegni su un programmi e 
assicuri la (Ine del mandato 
amministrativo. Questo con
fronto lo affrontiamo senza al
cuna pregiudiziale». I contomi 
di questo governo stabile so
no però ancora tutti da defini
re. 

I leader del Pai romano (Pa
ris Dell'Unto, Raffaele Rotlroti 
e Giulio Santarelli) incontre
ranno stamattina il responsa
bile nazionale per gli enti lo
cali Giuseppe U Ganga (e tor
se anche Crani) per tentare di 
superare le divisioni inteme e 
decidere ima linea comune, 
Natalini ieri sera in consiglio 
ha lanciato un appello al laici: 
•Il vostro ruolo progressista e 
di governo è Indispensabile», 
ha detto rivolgendosi in modo 
particolare ai repubblicani, in
dispensabili per un governo 
stabile di alternativa. Dal Pri è 
venuto però un nuovo rifiuto. 1 
comunisti hanno chiesto In 
aula che si chiuda subito la la-
se della >presa d'atto» delle 
dimissioni, senza il rinvio al 
dopo elezioni amministrativo 
auspicato dai democristiani. 
•Dobbiamo passare rapida
mente ad una discussione po
litica in aula - ha detto la ca
pogruppo del Pei Franca Pri
sco - per arrivare ad un gover
no con le forze progressiste, 
laiche e ambientaliste (ondato 
su scelte precise e in grado di 
mantenere gli impegni». 

Voto amministrativo Un seggio in consiglio comunale 
può rendere anche un miliardo all'anno 

A Catania il primato della tangente 
«L'unico aggettivo che può definire la situazione di 
Catania è "tragico"». Il presidente del Tribunale dei 

, minori Schidà si esprime con dolore, Mestiere diffici
le amministrare la giustizia in una città che ha il re
cord italiano della criminalità minorile. «Vada a Libri
no, capirà come si diventa delinquenti», consiglia 
Emanuele Rìmini, un imprenditore edile, candidato 
indipendente nelle liste del Pei per il 29 maggio. 

DAL NOSTRO INVIATO 

A N N A M A R I A G U A D A G N I 

M CATANIA. A San Giovanni 
Galermo, 25mila persone vì
vono arrampicate sulla collina 
e dimenticate lì. Tra le bellez
ze del quartiere due meritano 
menzione. Il rione Balatelle, 
dove cento persone vivono 
agli arresti domiciliari. In al
loggi per altro meno conforte
voli della galera: sono case 
lacp nuovissime ma già degra
date, con le fogne che hanno 
raggiunto e invaso I piani ter
ra; le cantine ridotte a cloache 
dove vengono gettate carcas
se d'automobili rubate e ri
vendute a pezzi; i ragazzini ci 
giocano con braccia e gambe 
coperte da grossi morsi d'in
setti. Nulla da invidiare a una 
favela. A San Giovanni, c'è 
anche «la scuola che trema», 
perché è stata costruita su una 
taglia. Nuovissima anche quel
la è ora in via di consolida
mento: se ne occupa (a (mpa, 
impresa del cavaliere del lavo
ro Mario Rendo, la stessa che 

l'ha costruita. Il valore dell'e
dificio è stimato attorno ai tre 
miliardi, per sistemarlo ce ne 
vogliono due e mezzo. 

Sono conti da economia 
catanese, e neppure dei più 
fantasiosi. Prendete la stona 
dell'acquisto case per gli sfrat
tati. Mille e cinquecento allog
gi che l'amministrazione vole
va comprare al prezzo massi
mo consentito dalla legge, 
benché non immediatamente 
abitabili e situati a Librino 
(quindi senza infrastrutture e 
senza fogne). La maggioranza 
in consiglio comunale respin
se la proposta di riduzione del 
10% sul prezzo avanzata dal 
Pel, che chiese l'invio di tutti 
gli atti all'Alto commissario 
per la lotta contro la mafia. Si 
parla di tangenti di trenta mi
lioni per ogni consigliere che 
votasse a favore del super 
prezzo, contro la riduzione. 

Su questo la magistratura sta 
ancora indagando. 

E che dire dell'affare net
tezza urbana? Catania affoga 
nell'immondizia eppure il Co
mune spende ISOmila lire ad 
abitante per la pulizia della 
città, contro le 90mila, ad 
esempio, di un'altra metropoli 
del Sud come Bari. Per non 
aggiungere, ancora, della re
fezione scolastica: cinque mi
liardi mai spesi per via dei le 
liti su a chi affidare gli appalti. 
O dello scandalo dei nidi (di
ciotto) costruiti e mai aperti, 
anzi ormai consegnati alta de
vastazione dei vandali e dei 
cani perché non c'è il perso
nale, giacché non si riesce a 
far concorsi. E la lista potreb
be continuare... Sicché la gen
te ha visto l'arrivo in Comune 
del commissario come una 
salvezza. In effetti Nicolò Scia-
labba, l'uomo venuto da Pa
lermo, ha varato in soli quat
tro mesi duemila delibere, per 
un importo che si aggira sui 
duecento miliardi. 

Il commissario sembra una 
benedezione in una città dove 
l'ultimo sindaco, l'ex vicepre
sidente della Camera Azzaro 
(de), andava dicendo: «Ho 
pregato i potenti: non date più 
soldi ai politici. Qualcuno ha 
chiuso il rubinetto, qualcuno 
no. Ma una parte di politici 
non si è arresa, quel soldi li 
vuole e perciò blocca e boi

cotta ogni attività». E stato cal
colato che un seggio in consi
glio comunale può rendere un 
miliardo l'anno di tangenti, 
naturalmente esentasse. Com
menta Antonio Parsaci, segre
tario socialista della Camera 
del lavoro Cgil: «La gente ha 
tirato un sospiro, è vero, per
ché il commissario ha appro
vato un numero di delibere 
consistenti. Ma quali, predi
sposte da chi? Com'è che 
un'amministrazione paralizza
ta diventa improvvisamente 
sciolta? La verità è che si sta 
creando una zona franca, che 
salta qualsiasi realtà democra
tica. Ed è una zona ormai 
troppo vasta: il consiglio è 
commissariato, la Provincia lo 
è stata per oltre due anni; so
no commissariati il teatro Bel
lini e la Usi 35..... 

Antonio Calcagno, trenta
cinque anni, presidente del
l'Associazione dei giovani in
dustriali, ne spiega il dìsimpe-
§no e la sfiducia: «Gli impren-

itori hanno abbandonato i 
politici, non c'è più un possi
bile quadro di rifenmento. A 
noi basterebbe qualsiasi go
verno, purché governi, garan
tisca qualità e trasparenza del
le scelte. Qui da noi l'econo
mia, dipende dal sistema poli
tico...*. La paralisi della spesa 
pubblica non ha giovato certo 
a nessuno; però ci sono stati 
imprenditori ai quali le cose 
andavano benissimo, finché 

la macchina del comitato 
d'affari girava. Così si spiega
no le fortune dei famosi cava
lieri del lavoro, j Rendo, i Co
stanzo, i Graci. «Guardi - ri
sponde Calcagno - in questo 
Catania non è diversa da Tori
no. Chi non ha colpe? Oggi 
noi giovani industriali voglia
mo chiudere col passato ed 
essere classe dirigente per dif
fondere una cultura manage
riale e d'impresa...». 

Diversi imprenditori aveva
no trovato interessante l'idea 
del Pei di una lista senza sim
bolo, che raccogliesse tutte 
l'energie sane della città. La 
proposta non è poi decollata. 
Ma Emanuele Rimini ha accet
tato la candidatura come indi
pendente nelle liste del Pei. 
Titolare dell'Edilizia civile e 
industriale, della Charter Ca-
rat Itali a (che lavora in Libia) e 
componente del Consorzio 
edilizia convenzionale cata
nese (i aggruppa quindici im
prese, comprese quelle dei 
«quattro cavalieri») l'ingegner 
Rimini è un piccolo imprendi
tore. Fa parte della dirigenza 
nazionale dell'Ance, e per an
ni ne ha curato la linea sinda
cale. Gli ultimi cinque o sei 
contratti nazionali degli edili 
portano la sua firma. Non è 
dunque bizzarro vederlo pro
prio nelle liste del Pei? «Non 
sono né un falco né una co
lomba - scherza l'ingegnere -
sono solo uno che ha chiari i 

Giuseppe Azzaro 

vincoli che l'economia pone 
all'impresa. Perciò, creda, la 
meraviglia per questa candi
datura è tutta mia. E l'ho ac
cettata perché sono un con
vinto assertore della necessità 
di un impegno del Pei nel go
verno della città. Non si può 
uscire dal baratro in cui siamo 
senza il contributo dei comu
nisti, cui devo dar atto di aver
mi garantito una totale auto
nomia. Credo in una ammini
strazione pulita, efficace. E 
non so se avrei accentato l'of
ferta di un altro partito: in fon
do mi sento da sempre un so
cialista, ma dal Psi mi divide la 
questione morale. Diciamo 
che sono pronto a un impe
gno diretto, in prima persona, 
per due ragioni: dare una le
zione d'educazione civica ai 
miei figli; dimostrare che chi 
sceglie la latitanza oggi, a Ca
tania, ha torto*. 

(2 - continua) 

Società Editoriale Leader 
di settore impegnata nella stampa di un quotidiano di torta tiratura • con 
distribuzione su scala nazionale ci ha incaricati di ricercare 

Assistente del Presidente 
che, in stretta collaborazione con il Presidente e con il vertice della Società. 
sia nella condizioni di partecipare attivamente alla gestione dalla Sodat i 
curando sia I rapporti con II mondo politico che con l'universo industriala cui 
il quotidiano fa riferimento. 
Gli elementi con cui desideriamo entrare in contatto, debbono essere 
laureati in discipline aziendali, giuridiche e/o umanistiche, prafessionatmen-
te e personalmente proiettati In termini di carrier», essera capaci di aspri* 
mersi appropriatamente anche par iscritto assicurando una partecipazione 
attiva alla stesura delle relazioni, progetti, programmi e nuova iniziative. 

Requisiti necessari sono: 
— un'età non superiore ai 32 anni: 
— un'esperienza almeno biennale maturata in posizione similare od in 

posizione di responsabilità presso la Segreteria Generale di Enti e/o 
Industrie e/o presso Studi professionali legali e/o di consulenza azien
dale, che consente di aver già assimilati i concetti di coordinamento • 
di sviluppo dei rapporti all'interno ed all'esterno dall'azienda; 

— natiteli doti di contatto umano che facilitino il mantenimento degli 
equilibri operativi e la cura dall'immagine aziendale all'interno ed all'e
sterno; 

— buone capacità di analisi che essicurlno il coerente rilevamento dei dati 
di controllo della gestione e facilitino l'orientamento del vertice aziende-
le; 

— disponibilità a spostamenti nell'area nazionale. 

Per la posizione l'Azienda offre: 
— la sede di lavoro in Roma; 
— una retribuzione di sicuro interesse commisurata alle esperienza a 

capacità dei candidati prescelti; 
— l'inserimento in un'azienda consolidata dall'ambiente socialmente evo

luto ed orientato a sinistra, ove le mansioni si sviluppano su basi 
paritetiche di coinvolgimenti e responsabilità. 

A tutt i gli interessati verrà comunque data risposta garantendo la 
massima riservatezza. 
Inviare dettagliato curriculum indicendo un recapito telefonico a citando 
chiaramente anche sulla busta B alla: 

Divisione Selezione del Personale dell'Orga S.r.l. 
Via Gregorio VII. 466 • 00166 Rome • Tel. 06/6221044-6 
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